
zione efficiente: l 'evasione fiscale è un fe-
nomeno reale - in alcuni Paesi, come il no-
stro, d rammat icamente reale — così come 
appare pure il fenomeno del free-ridìng: co-
me nell 'esperimento ricordato sopra, gli in-
dividui non riescono in genere in presenza 
di beni pubblici a cooperare nella misura ne-
cessaria per collocarsi sulla frontiera dell 'ef-
ficienza. Sviluppare una teoria al ternativa 
che riesca a spiegare compiu tamente questi 
fat t i contraddi t tor i appare necessario non 
soltanto sul piano conoscitivo, ma anche su 
un piano eminentemente prat ico, perché i 
suggerimenti di politica economica che ri-
sul tano da teorie insoddisfacenti o incom-
plete possono risultare cont roproducent i 9 . 
Il p roblema è quello di de terminare la dire-
zione da seguire per costruire una simile teo-
ria. Mol te strategie di ricerca sono state 
tentate ma , come dirò, con successo mol to 
l imitato. Per capire le ragioni di questa dif-
ficoltà, è forse utile fa re r i fer imento ad una 
distinzione in t rodo t ta recentemente da Mi-
chele Salvati1 0 d iscutendo della metodolo-
gia della ricerca moderna in economia. Sem-
plificando, secondo Salvati, nella teoria eco-
nomica moderna coesistono due strategie di 
ricerca del tu t to al ternat ive che individua-
no anche, per così dire, due tipologie distinte 
di economisti: gli imperialisti ed i bricoleurs. 
Gli imperialisti - un esponente significati-
vo dei quali è Gary Becker - r i tengono le 
ipotesi motivazionali alia base della teoria 
economica neoclassica come un elemento 
fondante e perciò irrinunciabile del paradig-
ma di spiegazione del l 'economista. Non so-
lo, ma dato che questo paradigma viene con-
siderato come il modello di spiegazione del-
la scienza economica, essi lo appl icano di-
sinvoltamente anche in campi ben lontani da 
quelli tradizionali (e per questo sono " i m -
perialist i") . I bricoleurs - il cui nume tute-
lare è certamente George Akerlof - f a n n o 
esattamente l 'opposto e, considerando le ipo-
tesi comportamental i tradizionali dei modelli 
economici solo come ipotesi euristiche, utili 
in certi contesti ma dispensabili in altri, mo-
dif icano disinvoltamente queste ipotesi a se-
conda del p roblema in esame, ferti l izzando, 
se è il caso, i modelli con ipotesi compor ta -
mentali che der ivano anche da altre discipli-
ne, quali la sociologia, la psicologia cognitiva 

e l 'etica (e per questo sono bricoleurs)11. 
Di fronte ai problemi prima descritti, la stra-
tegia di ricerca che appare dominante è cer-
tamente quella degli imperialisti, che sono del 
resto anche di gran lunga dominanti nel mon-
do accademico. Posti di fronte al puzzle del-
la cooperazione e della maggior obbedienza fi-
scale, gli economisti hanno cioè teso e tendono 
a reagire mantenendo inalterate le ipotesi com-
portamentali standard della teoria economi-
ca e costruendo modelli via via più complessi, 
ottenuti abbandonando alternativamente al-
cune delle altre ipotesi semplificatrici della teo-
ria tradizionale. Così, per esempio, nel campo 
de l l ' o f fe r t a volontar ia di beni pubblici , so-
no stati costruiti modelli con giochi ripetuti 
ad in fo rmaz ione incompleta , con incertez-
za, con beni pubblici impur i , beni pubblici 
"discret i" , funzione di produzione per i beni 
pubblici a stadi, conget ture non di Nash; 
qualcosa del genere, sia pure in m o d o più 
limitato, è stato fat to per l 'evasione fiscale12. 
Non è qui naturalmente possibile entrare nel 
dettaglio di questa let teratura, ma credo che 
un giudizio non par t igiano sul complesso di 
questi tentativi non possa che esprimere de-
lusione. Alla accresciuta complessità dei mo-
delli non ha corrisposto una maggiore capa-
cità esplicativa degli stessi, ed anche laddo-
ve si sono ot tenut i risultati che s u p p o r t a n o 
una maggiore cooperaz ione o una maggio-
re obbedienza fiscale, questi a p p a i o n o ba-
sati su ulteriori assunti che sono a loro volta 
mol to discutibili. 11 puzzle della cooperazio-
ne resta tu t to ra la rgamente inspiegato in 
questa let teratura. Inoltre, nel giudicare i ri-
sultati di questi tentativi non si deve sol tan-
to cons iderarne la capaci tà esplicativa, ma 
anche la complessità dei modelli - e l 'oscu-
rità delle ipotesi so t tos tant i - che devono 
essere costruit i per raggiungere quegli stes-
si risultati . Se si a b b a n d o n a la premessa che 
il pa r ad igma di spiegazione sia indiscutibi-
le, diventa centrale il p rob lema del trade-
o f f o t t imale tra capaci tà esplicativa e com-
plessità degli a rgoment i . 

Un approccio alternativo: l'abbandono del-
l 'Homo Oeconomicus 

Di f ron te allo scarso successo della lettera-

G l i economisti: imperialisti 
o bricoleurs nello sp iegare 
il compor tamento u m a n o ? 

M a il puzzle della coopera-
z ione res ta l a rgamen te ir-
risolto. 
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